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GABII, GIUNONE E I CORNELII CETHEGI

La ripresa, in tempi recenti, delle ricerche su Gabii, arricchisce di conoscenze impor-
tanti il già considerevole dossier storico ed archeologico sulla città, considerata, come è 
ben noto, tra le principali del Latium vetus1.

L’edizione della necropoli dell’Osteria dell’Osa2, gli approfondimenti sulla struttura 
del territorio3, l’analisi della forma urbana4, lo scavo delle fortificazioni5, le nuove esplo-
razioni nel santuario orientale6, le spettacolari scoperte della “acropoli”7 offrono, insieme 
alla ricostruzione delle storia degli scavi e delle scoperte in età moderna8, un sostanziale 
aggiornamento del quadro documentario relativo alla città e al suo territorio su un arco 
cronologico di oltre mille anni, con ripercussioni molto significative sulla conoscenza 
della storia di Roma e del Lazio antico.

Comprensibilmente, minore interesse suscita il santuario di Iuno Gabina dopo l’e-
dizione degli scavi spagnoli che ne hanno rivelato la forma (articolazione, architettura, 
decorazione) e le fasi di vita (dall’età arcaica alla fine dell’impero, con particolare 
riferimento alla monumentalizzazione tardorepubblicana)9, conferendo al complesso 
una posizione cardine negli studi sulla ellenizzazione delle forme santuariali in Ita-
lia (in particolare per la tipologia “teatro-tempio)10 e nella ricostruzione ed analisi 

1 La notevole bibliografia sulla storia della città si rintraccia in: Guaitoli 1981a, pp. 152-173; L. Quilici 
in Cristofani 1990, p. 159 s.; Melis, Vardaro, 1993, pp. 105-120, ed ora, con fonti ed aggiornato apparato 
critico, in Ceccarelli, Marroni 2011, pp. 181-188 e Pasqualini 2012. Inoltre: htpp://sitemaker.umich.edu/
Gabiiproject/bibliography.

2 Bietti Sestieri 1992a; Ead. 1992b.
3 Musco, Morelli, Brucchietti 1995, pp. 275-292; Majerini, Musco 1995, pp. 67-79; Iid. 2001, pp. 490-499.
4 Becker, Mogetta, Terrenato 2009, pp. 629-642; Terrenato et Al. 2010, pp. 237-248; Gallone, 

Mogetta 2011, pp. 211-215; Angelelli, Boscarini, Lugari 2012, pp. 187-189; Gallone, Mogetta 2013, 
pp. 717-725; Angelelli, Musco 2013, pp. 727-738.

5 Helas 2010, pp. 249-257; Ead. 2013 (http:/www.edizioniquasar.it/ScAnt19_poster); Ead. 2013, pp. 
145-166; Guaitoli 1981b, pp. 23-57.

6 Mancini, Pilo 2006, pp. 85-126; Musco, Pilo 2006, pp. 314-316; Fabbri, Musco, Osanna 2012, 
pp. 229-242; Zuchtriegel 2012a, pp. 243-246; Bottini 2012, pp. 247-252; Zuchtriegel 2012b; Fabbri 
2011, pp. 13-18.

7 Fabbri, Musco, Osanna 2010, pp. 62-64; Iid. 2012, pp. 229-242; Fabbri c.d.s.
8 Cima 2003, pp. 131-144; Ead. 2005, pp. 43-55.
9 Almagro Gorbea 1918 e Id. 1982, completato da Pérez Ballester 2003. Per recenti verifiche arche-

ologiche in margine al santuario: Roger, Sauvin, Taiuti online.
10 A partire da Coarelli 1987. Sul tema, di recente e con bibliografia, vd. La Rocca 2012, pp. 70-72. 

Per un’analisi delle elaborazioni del linguaggio architettonico greco-ellenistico nelle esperienze romane e 
italiche dal II secolo a.C. alla tarda Repubblica, vd. anche D’Alessio 2010, pp. 49-64; La Rocca 2011, pp. 
1-24. 

ArchCl, LXVI, 2015, pp. 253-287
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del lucus come spazio sacro specifico della tradizione religiosa romano-latina (Figg. 
1-2)11.

Come bene documentato, il santuario subì una complessiva ristrutturazione in forme 
ellenistiche (recinto quadrangolare con accessi e percorsi determinati; portici laterali con 
“taberne”; sistema idrico sotterraneo; giardino con doppia fase di piantumazione e “albe-
ro sacro”; tempio peripteros sine postico di ordine corinzio-italico; altare su piattaforma 
antistante la aedes; cavea teatrale) nel secondo quarto del II sec. a.C. ed una seconda fase 
di decorazione dell’edificio templare (coinvolgente anche altri elementi del santuario) nel 
secondo decennio del I sec. a.C.12.

11 Ampolo 1993, pp. 159-167; Coarelli 1993a, pp. 45-52; Scheid 1993, pp. 13-20; Malaspina 1995, 
pp. 75-97. Dubourdieu, Scheid 2000, pp. 59-80, part. p. 77 s.

12 Sintesi delle fasi di vita del santuario in Almagro Gorbea 1982, pp. 581-624.

Fig. 1. Gabii, santuario di Giunone. Planimetria ricostruttiva (da 
Almagro Gorbea 1982, p. 584).
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Dopo precedenti (ed autorevolissime) proposte di attribuzione del complesso sacro 
ad Apollo (il culto è noto a Gabii da Liv. 41, 16, 6)13, la titolatura a Giunone è resa quasi 
sicura dal rinvenimento di due antefisse con Potnia Theron (relative alla seconda fase 
di decorazione del tempio) recanti alla base il monogramma a rilievo IW (= IVN(onis), 
come unanimemente si ritiene: Figg. 3-4), da intendere (piuttosto che come “didasca-
lia” della figura dell’antefissa) come indicazione di proprietà (pertinenti, a vario titolo, 
alla divinità) o di destinazione dei materiali (dalla officina di produzione all’edificio in 
costruzione)14. 

Il santuario, in definitiva, si dovrebbe attribuire alla dea fugacemente evocata da Vir-
gilio quando, nel catalogo degli alleati di Turno contro Enea, tra gli armati provenienti da 
diverse località del Lazio, cita i viri quique (colunt) arva Gabinae Iunonis (Virg., Aen. 
7, 682; cfr. Serv., ad Aen. VII, 681-683), la stessa dea di un ispirato passo di Silio Italico 
che nomina i Iunonis tecta Gabinae nella inarrestabile avanzata di Annibale verso Roma 
(Sil. It. 12, 537).

13 Così Castagnoli 1977, pp. 460-476, part. pp. 472-474 = Id. 1993, pp. 937-952, part. pp. 944-949; Id. 
1980, pp. 164-167, part. p. 165, nota 13. Sul culto di Apollo a Gabii (non urbano ma nell’area di Pantano Bor-
ghese): Granino Cecere 1986, pp. 265-288.

14 Almagro Gorbea 1982, p. 176 s., 184-193 (X. Dupré): due esemplari (un terzo mutilo) di antefisse 
tipo VII: 1-B pertinenti alla II fase di decorazione architettonica del tempio di Gabii, datate nel primo quarto del 
I sec. a.C., forse intorno all’80 a.C. per considerazioni di ordine storico (in conseguenza della colonizzazione 
sillana?). Per simili indicazioni di destinazione e/o di proprietà su materiali edilizi, vd. per i bolli: Manacorda 
2000, pp. 127-159, part. pp. 132 ss.; Id. 2002, pp. 125-143, part. pp. 128-131. Con riferimento a contesti santua-
riali: Granino Cecere 2009, pp. 37-62, part. pp. 48-50; Granino Cecere, Marengo 2012, pp. 159-184; per 
un complessivo orientamento su antefisse e lastre fittili di decorazione architettonica iscritte, vd. ora (ma senza 
riferimenti al materiale gabino) Antolini 2012, pp. 105-134.

Fig. 2. Gabii, santuario di Giunone. assonometria ricostruttiva (da Almagro Gorbea 1982, p. 585).
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Purtroppo, le fonti letterarie null’altro 
tramandano circa la storia del santuario 
(eventi, personaggi, contenuti e pratiche 
del culto) nelle sue diverse fasi di vita. 
Solo un isolato resto epigrafico potrebbe 
consentire l’acquisizione di qualche ulte-
riore elemento, utile alla definizione delle 
vicende del luogo di culto nel quadro della 
storia della città latina e dei suoi rapporti 
con Roma.

L’iscrizione si conserva su un fram-
mento di lastra in pietra gabina, coronata 
da un fregio dorico (Fig. 5), rinvenuta nei 
pressi della piattaforma antistante l’edifi-
cio di culto la quale, per relazione plani-
metrica e metrologica, dovette appartenere 
alla fase di monumentalizzazione elleni-
stica del santuario (Figg. 6-7)15. Caratteri-
stiche e luogo di rinvenimento della lastra 
iscritta ne orientano l’interpretazione come 
parte del rivestimento dell’altare del tem-
pio, confrontabile con analoghe are con 
fregio dorico e in una collocazione simile a 
quella documentata in altri santuari roma-
ni (in particolare gli altari su piattaforma 
antistanti i templi A e C dell’area sacra di 
Largo Argentina)16.

L’inquadramento cronologico e sto-
rico del testo epigrafico si deve a Filippo 
Coarelli nella edizione degli scavi spagnoli 
del 1982: le nove lettere conservate (h. m 
0,04 circa) restituiscono, senza ombra di 
dubbio, il cognomen Cethegus da riferire 
al dedicante dell’altare; l’inquadramento 
cronologico nell’ambito del II sec. a.C. 

(per paleografia, onomastica, formulario, e per l’uso del cognomen in iscrizioni pubbli-
che) consentiva allo Studioso di affermare che «… il personaggio che ha dedicato l’ara 
del tempio di Gabii va identificato in un membro dell’aristocrazia romana vissuto negli 

15 Dimensioni della lastra iscritta: largh. m 0,28, h. m 0,363, spessore crescente dal basso verso l’alto da m 
0,153 a m 0,16. Dimensioni della piattaforma: m 5,92 × 4,40 (= 20 × 15 piedi circa); nucleo centrale di appoggio 
dell’altare: m 2,86 × 1,45 (= 10 × 5 piedi circa). Distanza della piattaforma dalla scalinata del tempio: m 4,85.

16 Sulla piattaforma dell’altare, vd. Almagro Gorbea 1982, p. 59 s. (J.L. Jiménez) dove si ipotizza che la 
“doppia” piattaforma possa corrispondere a due fasi dell’altare: la piattaforma maggiore sarebbe coeva alla strut-
turazione architettonica del santuario; la piattaforma minore apparterrebbe ad una fase precedente. La soluzione 
non è obbligata, potendosi trattare dell’appoggio di due elementi dello stesso apprestamento. 

Figg. 3-4. Gabii, santuario di Giunone. Antefis-
sa con Potnia Theron (da Almagro Gorbea 
1982, tav. XXVII.1).
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anni compresi tra il 180 e il 120 a.C. circa» 
(Fig. 8)17.

Coerentemente, Coarelli rilevava che: 
per quanto noto a Roma in età repubblica-
na, il cognomen Cethegus caratterizza un 
ramo importante della gens Cornelia ed è 
dunque tra i Cornelii Cethegi che si dovrà 
indirizzare la ricerca dell’autore della 
dedica dell’altare di Gabii; considerata la 
storia della famiglia (se ne parlerà più nel 
dettaglio qui di seguito) e la cronologia del 
manufatto e del suo contesto (concorde-
mente fissata negli anni precedenti la metà 
del II sec. a.C.), il Cethegus dell’iscrizio-
ne potrebbe essere uno dei membri della 
gens che in quel periodo raggiunsero le 
massime cariche magistratuali (P. Cornelio 
Cethego console del 181 o, più probabil-
mente, M. Cornelio Cethego console del 
160 a.C.); alcuni prodigi che coinvolsero 
Gabii in quell’arco di tempo potrebbero 
connettersi ad eventi storici significativi ma non altrimenti precisabili (anche di questo si 
parlerà in seguito).

Argomentazioni importanti quelle di Coarelli che, tuttavia, prudentemente conclude-
va: «Si tratta, come si vede, di elementi troppo esigui ed evanescenti per poterne trarre 
conclusioni di un qualche peso. Resta il fatto che l’iscrizione di Gabii costituisce in sé 
un dato importante, che dimostra l’intervento in uno dei più importanti santuari dell’an-
tico centro da parte del membro di una delle famiglie senatorie più importanti nel corso 
della prima metà del II sec. a.C. La possibile identificazione con uno dei due consoli 
conosciuti in questi anni, quello del 181 o quello del 160, resta per ora solo una ipotesi 
inverificabile»18.

In effetti, se appare oggettivamente molto difficile identificare con precisione il dedi-
cante dell’altare gabino, ci si potrà tuttavia interrogare in merito alle motivazioni (per-
sonali, familiari, istituzionali) e/o in quale contesto (militare, politico, sacro), un così 

17 Coarelli 1982 (la citazione a p. 128); Id. 1987, p. 15. Cfr. AE 1982, p. 139. L’importante documento 
è esposto nella sezione epigrafica del Museo Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano ma non si trova nel 
recentissimo catalogo della collazione edito da Friggeri, Granino Cecere, Gregori 2012. Per il fregio 
dorico che decora il frammento si è proposto di recente, sulla base di una serrata classificazione tipologica, 
una datazione di qualche decennio più bassa (150-125 a.C.): Maschek 2012, pp. 52, 125-129, 195 s. Stante il 
richiamo alla prudenza circa i risultati di tale approccio di metodo (Gros 2014, pp. 539-543), per la cronologia 
del manufatto andrebbero prioritariamente considerati il contesto monumentale, la paleografia dell’iscrizione, 
la formula onomastica adottata nella dedica e la prosopografia del dedicante. Ovviamente, un approccio più 
scettico potrebbe vedere nel Cethegus dell’altare di Gabii un personaggio locale del tutto estraneo alla famiglia 
romana connotata da quel cognome; l’altare, inoltre, potrebbe costituire un ripristino o una sostituzione, interve-
nuti posteriormente alla fase di monumentalizzazione ellenistica del santuario.

18 Coarelli 1982 (cit. a p. 130); Id. 1987, p. 15.

Fig. 5. Gabii, santuario di Giunone. Frammen-
to iscritto con fregio dorico pertinente all’altare 
del tempio (da Almagro Gorbea, tav. XX.3).
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importante esponente dell’aristocrazia romana abbia agito nel santuario “poliadico” di 
Gabii19.

Gli strettissimi vincoli che da epoca molto antica unirono la città latina a Roma (sanciti 
da un trattato iscritto su uno scudo di pelle conservato, ancora all’inizio dell’età imperiale, 
nel tempio di Semo Sancus Dius Fidius al Quirinale)20 e la peculiare condizione riconosciuta 
all’ager Gabinus nel contesto del diritto augurale romano (i suoi auspicia singularia, che 
lo distinguevano da ogni altro territorio, erano tratti secondo un sistema augurale identico a 

19 Sebbene il culto di Giunone emerga con assoluta evidenza nel pantheon di Gabii, la sua condizione 
poliadica dovrà ancora considerarsi con prudenza.

20 Coarelli 1982, p. 127: «La stessa attività di un personaggio romano di altissimo livello a Gabii si 
spiega assi bene con le caratteristiche di questo centro, forse il primo ad essere collegato con un foedus a Roma». 
Il trattato sarebbe stato stipulato dopo la sottomissione di Gabii a Tarquinio il Superbo e la proclamazione a re 
della città del figlio Sesto: l’eccezionalità del foedus, stipulato a seguito della deditio in fidem della città nei 
confronti di Roma, risiedeva nella perfetta isopoliteia concessa dal re di Roma ai cittadini di Gabii (Liv. 1, 54, 
10; Dion. Halic. 4, 58, 4; Hor., Epist. 2, 1, 24-25). Sul foedus Gabinum vd. soprattutto, con riferimento ad 
una vasta letteratura, Bruun 1967, pp. 51-66; Humbert 1978, pp. 86-91; Montero Herrero 1981; da ultima 
Pasqualini 2012, pp. 30-45 che valorizza il ruolo svolto della gens Postumia in questo ed in altri momenti della 
storia di Gabii, fino a costituire interessi diretti e documentati sulla città e il suo territorio.

Fig. 6. Gabii, santuario di Giunone. Planimetria del complesso sacro (da Almagro Gorbea 1982, 
p. 41, fig. 1).
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quello di Roma)21, costituiscono certamente il presupposto e la “cornice” di ogni eventuale 
spiegazione. Questi elementi definiscono, in effetti, uno statuto politico-religioso della città 
e del suo territorio certamente privilegiato nei rapporti con Roma, che bene ne potrebbe 
giustificare l’interessamento (e una qualche forma di “tutela”?) anche in materia religiosa.

In questa direzione spingerebbe la reiterata inclusione dei prodigia avvenuti nella città 
latina nella procuratio annuale del Senato romano22: come è noto, infatti, le competenze 

21 Per la condizione “specialissima” dell’ager Gabinus (tecnicamente né romano né straniero) nel contesto 
degli agrorum genera quinque distinti dagli auguri pubblici (Romanus, Gabinus, Peregrinus, Hosticus, Incertus), 
risiedeva nei suoi auspicia singularia tratti, tuttavia, secondo un sistema augurale identico a quello di Roma (Var-
ro, LL, 5, 33): Catalano 1965, pp. 272-283; Id.1978, pp. 440-553, part. p. 494 s.; Pasqualini 2012, p. 45. 

22 In ben tre occasioni si ricordano prodigi avvenuti a Gabii, annunciati al Senato di Roma ed espiati con 
sacrifici pubblici per responso degli aruspici, secondo le procedure che caratterizzano i portenti di competenza 
dello stato romano. Per l’anno 214 a.C., Liv. 24, 10, 6-13: «Prodigia eo anno multa nuntiata sunt (6)… tacta de 
caelo… murum ac portam Gabiis (9)… Haec prodigia hostiis maioribus procurata sunt ex haruspicum responso 
et supplicatio omnibus deis quorum pulvinaria Romae essent indicta est (13)»; per il 176 a.C. Liv. 41, 16, 6: 
«Plenis religionum animis prodigia insuper nuntiata:… Gabiis aedem Apollinis et privata aedificia complura… 
de caelo tacta. Ea patres procurari, uti pontifices censuissent, iusserunt»; per il 163 a.C. Obseq. 14: «Gabiis 
lacte pluit». Sulle fonti citate vd. soprattutto e di recete Levene 1999, pp. 4 s., 17 s., 52, 77, 106, 124 s., 241-248; 
Février 2010, pp. 311-332.

Fig. 7. Gabii, santuario di Giunone. Resti della piattaforma dell’altare antistante il tempio (da 
Almagro Gorbea 1982, tav. XIII).
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romane in questo ambito si esercitavano, fuori da Roma, in particolare sulle comunità di 
diritto romano, sull’ager publicus e su tutti quei manufatti (mura, santuari, strade, infra-
strutture) promossi, realizzati o custoditi dal governo centrale23.

Per una qualche autorità di Roma sui sacra gabini potrebbe parlare anche Macrobio 
(Macr., Sat. 3, 9, 19: «in antiquitatibus autem haec oppida inveni devotam: *stonios, 
Fregellas, Gavios, Veios, Fidenas, haec intra Italiam, praeterea Cartaginem et Corin-
thum, sed et multos exercitus oppidaque hostium Gallorum Hispaniorum Afrorum Mauro-
rum aliarumque gentium quas prisci loquuntur annales») dove la devotio che, secondo i 
prisci annales citati dall’autore, avrebbe coinvolto, tra le altre città nominate, anche Gabii, 
potrebbe avere provocato, se non una vera e propria evocatio del locale culto “poliadico” 
a Roma, almeno una communio sacrorum delle due città (ma nessuna delle due condizioni 
è altrimenti documentata nelle fonti antiche)24.

23 Il tema della procuratio prodigiorum e del suo ambito di applicazione non smette di suscitare interesse per 
le sue implicazioni politico-religiose e, in particolare, come rivelatore della condizione giuridica delle comunità, 
dei territori, dei luoghi e dei manufatti sottoposti al diretto controllo di Roma. Gli approcci sono diversi e la biblio-
grafia è vastissima: essi si troveranno ricapitolati in Sacchetti 1996, part. pp. 197-201; Rasmussen 2003, part. 
pp. 35-52, 220-239; Cuny-Le Callet 2005, pp. 63-81; Rasmussen 2008, pp. 37-42; Dart 2012, pp. 14-124.

24 La devotio di Gabii è data per certa da Pasqualini 2012, pp. 47-51 (che la connette a Postumio Tuberto 
prima dell’attacco alla città governata dai Tarquini) e ne deduce (ibid., p. 47, nota 96), se non l’evocatio del 
culto poliadico di Iuno Gabina, almeno una communio sacrorum. Sull’istituto della evocatio: Ferri 2010a, pp. 
29-69; Id. 2010b, pp. 33-49. Sulla pratica della devotio e la sua strutturale connessione con la evocatio vd., di 
recente con bibliografia, Sacco 2004, pp. 312-352; Guittard 2012, pp. 349-363. La communio sacrorum di 
Roma è ben documentata per altre antiche città latine (Lavinium, Tusculum, Aricia, Lanuvium) e potrebbe aver 
costituito una pratica di “tutela” dei culti locali in chiave politica, ben più estesa di quanto a noi noto dalle fonti 
antiche superstiti; tuttavia per Gabii – occorre sottolinearlo! – non si trova alcun riscontro per tale condizione, 
mancando riferimenti diretti a magistrati agenti nei sacra di Gabii (come invece è noto per Lavinio) e a sacerdozi 

Fig. 8. Gabii, santuario di Giunone. Ipotesi di integrazione parziale dell’altare del tempio, secondo 
F. Coarelli (da Almagro Gorbea 1982, p. 126, fig. 1).
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Una tale condizione politico-religiosa sarebbe più comprensibile se realmente, come 
di recente ipotizzato, lo statuto costituzionale di Gabii in età repubblicana (fino alla 
“rifondazione” augustea) fosse stato quello di ager devotus, privo di un operante assetto 
costituzionale e, di fatto, a disposizione di Roma25.

In questa ottica, potrebbe assumere una valenza più definita anche la dedica del monu-
mentale “altare” in pietra gabina su podio modanato, recentemente individuato nel cd. 
‘Santuario Orientale’, recante i resti della dedica ad Honos da parte di un console di Roma 
che, in considerazione dei caratteri e della cronologia dell’iscrizione, si è proposto di iden-
tificare in Q. Fabio Massimo Verrucoso (lo stesso che nel 233 a.C. aveva dedicato a Roma 
il tempio di Honos fuori Porta Capena) che quella carica rivestì ben cinque volte tra il 233 
e il 209 a.C.26. Fatto salvo il contesto storico nel quale inserire la dedica gabina da parte di 
uno dei principali protagonisti della scena politica romana del III sec. a.C., l’intervento di 
un console nel santuario potrebbe testimoniare un interesse più diretto di Roma sulla città 
latina, il suo territorio e i suoi sacra27.

Tuttavia, in questo documento come in quello dell’altare di Giunone, non è facile 
discernere le ragioni e il contesto della dedica: atti di evergetismo privato e motivazioni 
personali oppure interventi di magistrati agenti per delega del senato di Roma in contesti 
(religiosi, militari, politici) di più vasta portata.

Le fonti antiche, letterarie e ancor più quelle epigrafiche, insegnano che l’attività 
evergetica dei magistrati romani nei santuari laziali, si orienta sovente verso luoghi con i 
quali sussistevano legami personali, reali o presunti, recenti o antichissimi: città di origine 
dei personaggi o delle rispettive famiglie e/o aree di interesse economico e clientelare 28.

In questo senso, anche per l’altare di Iuno Gabina, andrebbe per lo meno considerata 
l’eventuale esistenza di una qualche connessione personale o familiare del dedicante Cor-
nelius Cethegus con la città di Gabii, la sua storia, le sue tradizioni e i suoi culti.

Tra le oltre dieci familiae della gens Cornelia emerse a partire dal IV sec. a.C. come 
distintive di un clan articolato in più lignaggi (di cui i Maluginenses e i Cossi furono forse 
i più antichi e gli Scipiones – probabile “evoluzione” degli stessi Maluginenses – diven-

“specializzati” agenti per il Popolo Romano come furono i sacerdotes Albani, Cabenses, Caecinenses, Lanuvini, 
Laurentes Lavinates, Tusculani (e forse altri): Scheid, Granino Cecere 1999, pp. 97-189; Pasqualini 2000, 
pp. 695-710; Granino Cecere 2003a, pp. 75-91.

25 Pasqualini 2012, pp. 48-51; cfr. Palmer 1990, pp. 5-18, part. p. 6. In effetti, l’assoluto silenzio delle 
fonti epigrafiche e letterarie riguardo le magistrature e l’assetto costituzionale di Gabii per tutta l’età repubblica-
na potrebbe essere, in questo senso, significativo. Potrebbe anche risultare più comprensibile l’incapacità della 
città di partecipare alle feriae Latinae alla metà del I sec. a.C.: Cic., Pro Planc., 9, 23: «nisi forte te Labicana aut 
Gabina aut Bovillana vicinitas adiuvabat, quibus e municipiis vix iam qui carnem Latinis petant reperiuntur». 
Per una immagine – drammaticamente esasperata – del suo stato di decadenza cfr. Lucan., Phars., 7, 391: «tunc 
omne Latinum / fabula nomen erit: Gabios, Veiosque Coramque / pulvere vix tectae poterunt monstrare ruinae». 

26 Per la scoperta e la brillante proposta di interpretazione dell’iscrizione: Fabbri 2012, part. pp. 236-240. Per 
il “corrispondente” romano: Palombi 1996, pp. 31-33. Sulla figura divina di Honos, i suoi santuari romani e i prota-
gonisti del suo culto, vd. ora Jacotot 2013, pp. 102-106, 507-537 e 601-620 (in particolare per i Cornelii Scipiones).

27 Verso qualche altro eminente esponente dell’aristocrazia romana potrebbe orientare anche CIL, XIV 
2823a (forse pertinente ad un architrave oggi perduto) recante le lettere --- VLLV --- che si tende a ricondurre al 
cognomen Lucullus e a porre in relazione alla fase sillana del santuario: Granino Cecere 2014, p. 239 (da una 
osservazione di D. Nonnis).

28 Sul tema, vd. già Torelli 1983, pp. 241-250. Il dossier è stato sistematizzato da Jouffroy 1986, pp. 
26-39 e recentemente puntualizzato, con particolare riferimento ai santuari nelle colonie romane e latine in Italia, 
da Bertrand 2012, pp. 37-70 e soprattutto, per l’area laziale, da Granino Cecere 2014, pp. 233-252.
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nero in breve i più eminenti), i Cornelii Cethegi rivestirono un ruolo politico significativo 
in un periodo piuttosto circoscritto, tra l’ultimo ventennio del III e la metà del II sec. a.C., 
emergendo nell’ambito di quella “cordata” gentilizia che, negli anni compresi tra la fine 
delle Seconda Guerra Punica e l’inizio della conquista dell’Oriente, vide la gens Cornelia 
in primissimo piano sulla scena politica romana (Fig. 9)29.

Stando alle fonti disponibili, il princeps della famiglia si identifica in M. Cornelius 
M. f. M. n. Cethegus (RE IV Cornelius 92; cfr. 83): un problematico avvio di carriera – nel 
223 fu costretto a lasciare la carica di flamine30 – non pregiudicò una sicura affermazione 
politica che lo portò, primo della famiglia, a ricoprire la censura nel 209 e il consolato nel 
204 a.C., giocando un ruolo militare di rilievo in varie regioni d’Italia durante la Guer-
ra Annibalica (Sil. It. 8, 575-587, prima di Cannae, lo ricorda alla testa di contingenti 
dell’Italia meridionale)31. Circa coetaneo (forse un cugino), fu C. Cornelius L. f. M n. 
Cethegus (RE IV Cornelius 88) che realizzò una brillante carriera militare condotta nel 
nord dell’Italia e coronata dal trionfo su Insubri e Cenomani nel consolato del 197, cui 
seguì la censura nel 194 a.C.32.

29 Sulle “origini” e la straordinaria articolazione della gens Cornelia (13 rami: un primato assoluto nell’ari-
stocrazia romana), vd. ora, con fonti e bibliografia, Etcheto 2012, pp. 15-40 (a p. 31 anche un riferimento, senza 
commenti, all’altare del santuario di Giunone a Gabii). La prosopografia dei Cornelii Cethegi è quella ricostruita 
da Groag, Münzer 1899, col. 2012 s. e Iid. 1900, coll. 1276-1281 (ove se ne ipotizza una origine sabina); cfr., 
con minime precisazioni, NP 2 (1997), col. 1078 e 3 (1997), col. 170 (K.-L. Elvers). Le fonti relative si trovano 
raccolte anche in ThLL Onomasticon II (1907-1913), coll. 356-359. Su questa base si ricostruisce lo stemma della 
famiglia che rivela evidentissime lacune documentarie dovute, come verificato in tanti altri casi, dall’assenza dei 
suoi membri dalla scena politica attiva: Wikander, Wikander 1979, pp. 1-12, part. p. 6. Circa l’origine ed il 
significato del cognomen Cethegus, l’indagine etimologica non pare approdare a nulla di concreto. In effetti, tra i 
cognomina degli altri rami del clan dei Cornelii patrizi – Maluginenses, Cossi, Scipiones, Cethegi, Rufini/Sullae, 
Lentuli, Dolabellae, Merendae, Blasiones, Merulae, Sisennae, Cinnae – solo per gli Scipiones si dispone di reiterati 
riferimenti a simboli del potere (bastone/scettro) mentre per Silla si risaliva a specifiche prerogative religiose (da 
Sibylla /Libri Sibyllini) e per Dolabella si evocava il simbolo della scure: Etcheto 2012a, p. 34 s. Per i Cornelii 
dalle “corna” di una prodigiosa giovenca sacrificata a Diana Aventina da un sacerdote di nome Cornelius (Plut., 
QR, 4; cfr. Liv. 1, 45 e Val. Max. 7, 3, 1; De vir. ill. 7, 10): Etcheto 2012b, pp. 87-89 (con suggestivo rimando 
a Corne, località sul versante occidentale dei Colli Albani nella quale cadrebbe il santuario di Diana Nemorense). 
Il fausto prodigio, ambientato al tempo di Servio Tullio, è stato frequentemente analizzato: vd. da ultima Santi 
2008, pp. 60-62 con bibliografia. In tema di cornua e corneuli (= Cornelii) andrebbe per lo meno tenuto presente 
che la dea caratterizzata dal copricapo con corna (di capra) è Giunone Sospita: sull’iconografia della dea, fissata 
almeno dall’inizio del V sec. a.C. in una serie di celebri e diffusissime antefisse, vd. Cristofani 1987, pp. 95-120; 
Carlucci c.d.s; Lulof c.d.s. Per l’iconografia della dea, da ultima Valeri c.d.s.

30 Val. Max 1, 1, 4: «Consimili ratione [la mancata osservanza nei riti] P. Cloelius Siculus, M. Cornelius 
Cethegus, C. Claudius, propter esta parum curiose admota flaminio abire iussi sunt coactique etiam». Per i 
personaggi e le date del relativo flaminato: Rüpke, Glock 2005, pp. 875, 898, 909, 1017. Benché non sia spe-
cificato di quale flaminato si tratti, si tende a ritenere che Cethegus fosse flamen Dialis: in tal modo, il suo nome 
si aggiungerebbe a quello dei molti Cornelii che per secoli ricoprirono quel sacerdozio: cfr., da ultimo, Simón 
1996, pp. 37-38, 253-254.

31 Per le altre cariche (213 edile curule; 213-196 pontefice; 211 pretore in Sicilia; 209 censore; 204 con-
sole; 203 proconsole in Cisalpina): Broughton 1951, pp. 263, 266, 273, 285, 305, 312. Il trionfo su Insubri e 
Cenomani è registrato in due frammenti di elogia dal Foro Romano e dal Foro di Augusto: Degrassi 1937, p. 
40, n. 64; Id. 1962, pp. 211-219. Per la posizione del personaggio nel quadro politico romano tra III e II sec. a.C. 
– principalmente contro M. Claudio Marcello – vd. Cassola 1962, pp. 314-336, 421-423.

32 Broughton 1951I, pp. 320, 327, 332, 343: 201-200 proconsole in Spagna; 199 edile curule; 197 conso-
le; 194 censore. Per i legami con gli Scipioni e le prerogative aristocratiche sostenute dal personaggio (testimo-
niate dalla istituzione dei posti riservati ai senatori negli spettacoli pubblici nella censura del 194, secondo una 
volontà di P. Cornelio Scipione Africano): Cassola 1962, pp. 402 e 410.
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Successivamente, P. Cornelius Cethegus (RE IV Cornelius 95) trionfatore sui Liguri 
nel consolato del 18133 e l’omonimo P. Cornelius Cethegus pretore del 184 (RE IV Cor-
nelius 96)34 testimoniano la vitalità di questo ramo dei Cornelii che raggiunse di nuovo, e 
per l’ultima volta, il consolato nel 160 con M. Cornelius Cethegus (RE IV Cornelius 93) 
di documentati interessi nel Lazio (bonifiche nelle Paludi Pontine: Liv., Per., 46) e nella 
colonizzazione dell’Italia settentrionale (seconda deduzione di Aquileia nel 169: Liv. 43, 
17, 1; le “competenze” del personaggio sull’area emergono anche da Liv. 43, 1, 12 che 
lo nomina nella commissione inviata in Istria e Illiria nel 171 alla volta del console C. 
Cassio)35.

Diversamente, nessuno dei membri noti della famiglia dopo la metà del II sec. a.C., 
rivestì magistrature o raggiunse posizioni politiche rilevanti. Si conoscono, infatti: L. Cor-
nelius Cethegus (RE IV Cornelius 91) che nel 149 a.C. fu tra i sostenitori (con l’ottuage-
nario Catone) del progetto di legge del tribuno L. Scribonio Libone contro Serv. Sulpicio 
Galba36; P. Cornelius Cethegus (RE IV Cornelius 97), monetalis nel 115-114 a.C., che 
tradì Mario a Praeneste ottenendo da Sulla il perdono ed una posizione influente nel sena-
to37; C. Cornelius Cethegus (RE IV Cornelius 89) foscamente descritto da Cicerone nella 
congiura di Catilina che ne decretò la fine nel 63 (è noto anche un fratello: RE IV Corne-
lius 84)38; C. (Cornelius) Cethegus (RE IV Cornelius 90) ricordato tra gli accusatori di 
Milone nel 52 a.C.39.

33 Broughton 1951, pp. 368, 372, 383, 388, 410: 187 edile curule; 185 pretore; 181 console; 180 procon-
sole in Liguria e Sannio con trionfo sui Liguri; 173 decemvir per l’assegnazione viritim dell’agro ligure e gallico. 
La concessione del trionfo non avvenne a seguito di una vittoria militare: ciò forse spiega la mancata dedica di 
un monumento commemorativo.

34 Ibid., p. 375.
35 Ibid., pp. 418, 426, 440, 444: 171 legato; 169 triumviro per la deduzione coloniale; 163 pretore; 160 

console. Cfr. Badian 1990, p. 376.
36 Liv., Per., 49: «Galbae oratio habita contra L. Cornelium Cethegum…»; Cic., De Orat., 1, 52; Id., 

Brut., 23; Id., ad Att., 12, 5. Muñiz Coello 2004; Salinas de Frías 2014. 
37 Che monetale e senatore sillano siano la stessa persona non è certo poiché il secondo potrebbe essere 

figlio del primo: Broughton 1952, p. 437; Id. 1986, p. 64. Sulla spregiudicata condotta politica del perso-
naggio: Keaveney 1992, pp. 67-71. La figurazione del suo denarius è tanto originale quanto problematica: al 
dritto, testa femminile volta a destra con elmo “frigio” crestato, EX SC; al rovescio, figura maschile con berretto 
frigio e palma a cavallo di un capride in corsa verso destra, CETEGUS (senza aspirazione), avanti X, in esergo 
ROMA. La datazione del conio e l’interpretazione delle raffigurazioni non sono univoche: l’immagine femmi-
nile al dritto dovrebbe essere Roma (nonostante il particolare copricapo); nella figurazione al rovescio è stato 
tradizionalmente riconosciuto Attis o, in alternativa, il primo re albano Silvio oppure Dioniso. Per quanto qui 
argomentato, varrebbe la pena sottolineare che la capra è l’animale totemico di Giunone Sospita (la dea indossa 
come copricapo la pelle e le corna dell’animale) e in questo senso è stata da alcuni interpretata la figurazione 
sulla moneta di P. Cornelius Cethegus. Cfr., con relativi riferimenti bibliografici, Crawford 1974, p. 302 s., n. 
288, tav. XL, 288/1 con interpretazione dionisiaca e proposta di datazione al 115-114 a.C. contro la precedente 
datazione al 104 a.C. Da ultimo: Farney 2007, pp. 60 e 255 s. che, valorizzando gli elementi “frigi” della figu-
razione, ipotizza una origine troiana/albana della gens Cornelia: tale conclusione parrebbe smentita per i Cethegi 
(vd. oltre alle note 58-62). 

38 Per i due fratelli: Broughton 1952, p. 489. Per Cethegus tra i più eminenti e attivi cospiratori nelle 
congiure di Catilina (a lui sarebbe toccato eliminare Cicerone) e per la sua posizione istituzionale: Manni 1939, 
pp. 61-71; Ryan 1994; Drummond 1995, part. pp. 17, 21; Bessone 2004, part. pp. 24-26, 34, 45, 69, 114-116, 
120, 124 s. 

39 Ascon., Milo, 24 (38C), ma ci sono dubbi sulla lettura del nome (c. ceteius nei mss.), da molti inteso 
come C. Ateius: cfr. Marshall 1985, p. 185; cfr. Lewis 2006, p. 245. Sul processo, ancora fondamentale, 
Ruebel 1979.



	 gabii, giunone e i cornelii cethegi	 265

Successivamente, si conosce un Serv. Cornelius Cethegus, console del 24 d.C. (RE IV 
Cornelius 99; forse figlio del peraltro ignoto RE IV Cornelius (Lentulo?) 98) e, circa 150 
anni più tardi, M. Gavius Cornelius Cethegus, console del 170 d.C. (RE III.2 Cethegus 3).

Se negli ultimi due casi si tratta, con tutta evidenza, della ripresa di un cognome illu-
stre da parte di reali o pretesi (ma certamente lontani o lontanissimi) discendenti40, risulta 
evidente l’assoluto ridimensionamento del ruolo politico della famiglia dopo il consolato 
del 160 a.C.

Tale brusca battuta d’arresto potrebbe avere a che fare con un evento tutt’altro che 
secondario, già evidenziato da Filippo Coarelli. Un prezioso frammento del perduto qua-
rantottesimo libro di Livio informa, infatti, che nel 150 a.C. un C. Cornelius Cethegus 
fu condannato per stuprum: «C. Corneliu<s> <C>[et]<h>egus, quod P. Decim. su[ / 
<a<da>ctam ingen<u>[a]m stupraverat dc<u> / dammatus» (POxy IV 668, Col. IV, ll. 
2-4 = Ab urbe condita librorum 48-50 Epitoma). 

La formula onomastica del reo è considerata certa e il personaggio, se è giusta la 
trascrizione del prenome Caius, non sarebbe identificabile con uno dei Cethegi sopra 
considerati; la pena comminata parrebbe essere stata pecuniaria, se le tre lettere alla fine 
della terza riga si riferissero alla cifra dell’ammenda; la interpretazione di P. Decim. è 
da sempre controversa e condiziona le integrazioni successive a partire dal sesso della 
vittima che, frequentemente, è stata considerata un maschio, talvolta richiamando Val. 
Max. 6, 1, 10 circa lo stuprum di un giovinetto da parte del soldato C. Cornelio, arre-
stato dal triumviro capitale C. Pescennio, non difeso dai tribuni della plebe e lasciato 
morire in carcere41. 

Fermi restando i delicatissimi problemi di lettura ed integrazione del testo, si potrebbe 
osservare che: la corrispondenza tra i fatti riportati da Valerio Massimo e nell’epitome 
di Livio andrebbe esclusa per la diversa condizione sociale dei personaggi e la differen-
te condanna (capitale per il soldato Cornelio di Valerio Massimo; pecuniaria (?) per il 
Cethegus di Livio); come è stato da più studiosi proposto, nell’eventualità che la vittima 
di Cethego fosse un maschio (ma, a ben vedere, la sostanza della vicenda non cambia) il 
suo nome dovrebbe essere P. Decim<us> Su[…] o P. Deci<u>s Su[…]. Privilegiando 
questa seconda lettura, si è acutamente evocato il nome di P. Decius Subulo, triumviro 
nella seconda deduzione di Aquileia del 169 (RE Decius 20)42.

40 I fasti della famiglia sono ancora evocati in Plin., N.H., 13, 92 che, con riferimento alle costosissime 
tavole di legno di arbor Citri (= Tuia), ricorda una mensa del valore di 1.300.000 sesterzi a Cethegis descendens, 
da poco distrutta da un incendio. Per esiti medio e tardo imperiali del cognome vd.: Raepsaet 1981, pp. 685-
695; Wikander 1993, p. 83; Chausson 1996, p. 337 ss.; Settipani 2000, part. pp. 83-166; Lizzi Testa 2004, 
pp. 276-279; Shane Bjornlie 2013, pp. 145-146, 159-162.

41 Per la trascrizione, le varie ipotesi di integrazione, la traduzione, il commento vd. ora Funari 2011, pp. 
128 s., 132-134, decisamente per una vittima femminile: «Gaio Cornelio Cethego, poiché aveva fatto violenza a 
P. Decima (?) [***] / donna libera di nascita, avendola costretta (?) [***] / fu condannato». Sulle epitomi liviane 
basti il rimando a Bessone 1982, pp. 1245-1248.

42 Fuhr 1904, p. 1183; Luterbacher 1905, p. 126 (citati in Funari 2011, pp. 132-134). In effetti, se 
si fosse realmente in presenza di una formula onomastica maschile completa, considerato il contesto politico e 
cronologico di riferimento, le due lettere iniziali del supposto cognomen (Su[ …), il nomen presunto (Decius) e 
il prenome (Publius), l’identificazione parrebbe quasi obbligata. Di Publio Decio Subulo si sa, purtroppo, molto 
poco: egli compare in Livio per i fatti qui considerati e per aver annunciato a Roma, insieme a C. Licinio Nerva, 
la vittoria conseguita dal pretore L. Anicio Gallo nel 168 a.C. sugli Illiri e la cattura del loro re Gentius (Liv. 
45, 3, 1).
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Si verificherebbe, in questo modo, una straordinaria coincidenza, finora mai rilevata: 
come sopra ricordato, infatti, di quella stessa commissione aveva fatto parte anche M. 
Cornelio Cethego, poi console nel 160 a.C. (RE IV Cornelius 93)43.

L’impossibilità di determinare con precisione gli eventi e l’identità dei protagonisti 
(ipoteticamente figli, parenti o familiari dei personaggi qui considerati), nulla toglie alla 
suggestione di uno scabroso affaire maturato in uno scenario dalle concrete coordinate 
storiche (tra la conquista dell’area istriana di cui Aquileia fu il cardine, la costituzione del-
la provincia di Macedonia, le guerre romane nella Penisola Iberica e il conflitto numidico-
cartaginese, preludio della Terza Guerra Punica) e dominato da personalità di primissimo 
piano (da Catone a Paolo Emilio e Scipione Emiliano, da Ser. Sulpicio Galba a L. Licinio 
Lucullo), in un contesto per altro infiammato dalla dialettica sulla vorticosa ellenizzazione 
di Roma44.

È in questo contesto che i Cornelii Cethegi dovettero compiere qualche mossa sba-
gliata, con conseguenze politiche di indubbia rilevanza (lo prova l’evidenza riservata ai 
fatti nell’epitome liviana) che potrebbero – come già opportunamente ipotizzato da Coa-
relli – «aver causato la disgrazia della famiglia nei decenni successivi»45.

Come che sia, la sostanziale eclissi politica della gens non ne pregiudicò la fama: essa, 
infatti, nelle fonti posteriori, è frequentemente ricordata come detentrice di antiche tradi-
zioni e specifiche consuetudini legate alle origini della famiglia che si volevano connesse 
alla storia più antica di Roma e del Lazio. 

In effetti, un “profilo culturale” della gens dei Cethegi si ricostruisce, pure con dif-
ficoltà, da una serie di testimonianze affatto valorizzate e che parrebbero restituire una 
specifica fisionomia a questo ramo del vasto clan dei Cornelii con i quali, tuttavia, essi 
dovrebbero aver condiviso alcuni, ben noti, specifici costumi rituali sia in ambito matri-
moniale (la famiglia praticava l’antico rito nuziale della confarreatio: Gaius 1, 110-112; 
cfr. Tac., Ann. 4, 16)46 che funerario (i Cornelii rimasero fedeli al rito dell’inumazione: 
Cic., Leg. 2, 56-57; Plin., N.H. 7, 187; per le “pratiche” motivazioni che dissuasero Sulla: 
Gran. Lic. 36, 25-28, pp. 32-33 Flemisch)47. 

Più nello specifico, potrebbero considerarsi i contenuti ideologici della politica monu-
mentale dei Cornelii Cethegi a Roma, dove i principali esponenti della famiglia risultano 
impegnati in alcune importanti imprese monumentali nell’ambito dell’attività edilizia cen-

43 Sulla commissione triumvirale incaricata del supplementum coloniale di Aquileia del 169 a.C. (Liv. 
43, 17, 1: «M. Cornelius Cethegus, T. Annius Luscus, P. Decius Subulo») vd. sostanzialmente Bandelli 1987; 
Strazzulla 1989; Bandelli 2003; Vedaldi Iasbez 2003, pp. 119-154; Zaccaria 2003; Id. 2014. Non è 
irrilevante, ai fini della presente indagine, che nella seconda deduzione coloniale di Aquileia abbiano avuto un 
ruolo essenziale i latini di Praeneste (Strazzulla 1982), il cui territorio (area gabina compresa, come general-
mente si ritiene) dovette costituire il bacino privilegiato di arruolamento da parte dei triumviri del 169 per ragioni 
ed interessi che non è difficile immaginare. 

44 Il complesso quadro storico del periodo si trova riassunto in Harris 1989; Gabba 1990; Clemente 1990.
45 Coarelli 1982, p. 129.
46 Sulla confarreatio e le sue prerogative in ambito sacerdotale (in particolare per il Flamine di Giove): 

Maiuri 2013, pp. 53-57.
47 Cfr. Franciosi 1984, pp. 37-80, part. p. 49 ss. Sugli ipogei dei Cornelii sulla Ardeatina (forse la sepoltu-

ra collettiva della gens) e degli Scipioni sull’Appia (dopo la fondazione dello specifico ramo tra fine IV e inizio 
III sec. a.C.) basti, in questa sede, il rimando a Zevi 1999 e Nonnis 2004, p. 163 s.
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soria che, tra la fine del III e i primi decenni del II sec. a.C., impresse una nuova immagine 
alla città: nel 209 a.C., i censori M. Cornelius Cethegus (RE IV Cornelius 92) e P. Sempro-
nius Tuditanus, ripristinarono gli edifici danneggiati dall’incendio che l’anno precedente 
aveva distrutto il lato settentrionale del Foro Romano (Liv. 26, 27, 2 e 27, 11, 16)48; nel 
194 a.C., i censori C. Cornelius L. f. M n. Cethegus (RE IV Cornelius 88) e Sex. Aulius 
Paetus ricostruirono, ampliandoli, la Villa Publica e l’Atrium Libertatis (Liv. 34, 44, 5)49.

Si tratta, come si vede, di due qualificanti operazioni urbanistico-monumentali condotte 
in contesti funzionali di particolare rilievo simbolico ed ideologico che dovettero fruttare 
grande visibilità e prestigio ai loro promotori sebbene nessun monumento allora realizzato 
ne abbia assunto il nome (l’epoca delle grandi censure “eponime” iniziava allora)50. 

Più evanescente parrebbe l’operato della famiglia in ambito religioso. Andrebbe, tuttavia, 
ricordato che, nel 204 a.C., M. Cornelius M. f. M. n. Cethegus (RE IV Cornelius 92) era con-
sole quando i censori M. Livio e C. Claudio avviarono la costruzione sul Palatino del tempio 
di Magna Mater51 e che P. Cornelius Cethegus (RE IV Cornelius 95), nell’edilità del 187 (con 
A. Postumio Albino), restaurò la statua di Pollentia collocata sulla spina del Circo Massimo 
(Liv. 39, 7, 8)52; lo stesso personaggio era console nel 181 quando si rinvennero la tomba di 
Numa e i suoi libri “filosofici e pontificali”, prontamente distrutti nel contesto di una vicenda 
dai pesanti risvolti culturali e politici che ebbe, tra i suoi protagonisti, anche i Cornelii53.

Spicca, in questo ambito, la fondazione del tempio di Iuno Sospita nel Foro Olito-
rio, unico tempio romano collegato al nome della gens (Fig. 10)54: il santuario, votato 
nella guerra contro gli Insubri dal console del 197 C. Cornelius Cethegus (RE IV Cor-
nelius 88; Liv. 32, 30, 10: «principio pugnae vovit aedem Sospitae Iunonis, si eo die 

48 Sull’incendio del Foro Romano nel 210 a.C. e le ricostruzioni dell’anno successivo vd., con fonti e 
bibliografia, Palombi 2005, pp. 21-37.

49 Per la sede dei censori di Roma alle falde del Campidoglio presso Porta Fontinale e per l’area destinata 
al census in Campo Marzio: Coarelli 1993; Agache 1999.

50 Sull’attività edilizia dei Cornelii Cethegi, censori e consoli, nel contesto della Roma del III-II sec. a.C.: 
Steinby 2012, part. pp. 41 s. e 88 s.

51 Il simulacro aniconico di Cibele era arrivato a Roma da Pessinunte nel 205 a.C. e venne collocato nel 
nuovo santuario del Palatino nel 191 a.C.: Pensabene, 1996. Alla luce di un qualche coinvolgimento del conso-
le del 204 in questi eventi si è talvolta interpretata la raffigurazione sul denarius del monetiere suo discendente, 
che li avrebbe commemorati nella ricorrenza centenaria: cfr. nota 37. In effetti, la partecipazione dei Cornelii 
(Scipiones Nasicae) nella introduzione del culto di Cibele a Roma è ben nota: Gruen 1990; Torregaray 
Pagola 1998; Etcheto 2012, pp. 130, 370, nota 19, p. 384, note 51 e 54.

52 Sul signum Pollentiae abbattuto da un palo caduto durante i Ludi Romani del 187 e ristabilito in oro: Mar-
cattili 2009, pp. 187-191; sulle dee del Circo vd. anche Green 2009, pp. 65-78 senza riferimenti a Pollentia.

53 Nell’affaire, come è noto, ebbe un ruolo sostanziale il pretore urbano Q. Petilio che aveva accusato L. 
Cornelio Scipione nel processo del 187 a.C.: Ferrero 1955, pp. 231-235, 256; Storchi Marino 1999, pp. 
163-196.

54 Vd., con bibliografia precedente e con opportuno richiamo al culto di Gabii, Coarelli 1996. Il dies natalis 
al 1 luglio distingue il tempio del Foro Olitorio da quello omonimo del Palatino, celebrato il 1 febbraio, localizza-
bile presso il santuario di Magna Mater, certamente assai più antico di quello eretto da Cethegus e già scomparso 
in età augustea (Ovid., Fast. 2, 55-61): Coarelli 2012, pp. 219-226. Non coglie la problematica e fraintende il 
dossier Porte 2010. Il tempio di Iuno Sospita del Foro Olitorio, che generalmente si identifica in quello centrale dei 
tre che insistono sull’area di S. Nicola in Carcere, venne forse restaurato nel 90 a.C. da L. Iulius Caesar, dopo una 
profanazione, rivelata in sogno a Caecilia Metella figlia di Q. Caecilius Metellus Balearicus: il mancato intervento 
da parte dei discendenti del fondatore del tempio parrebbe confermare il ridimensionamento del ruolo politico della 
famiglia: Schulz 2006. Si deve tuttavia ricordare che l’evento è stato talvolta riferito non al tempio romano ma al 
santuario di Iuno Sospita a Lanuvio: Kragelund 2001; Garofalo 2014, pp. 395-397.
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hostes fusi fugatique fuissent») e da lui dedicato come censore nel 194 (Liv. 34, 53, 3: 
«Aedes eo anno aliquot dedicatae sunt: una Iunonis Matutae [sic] in foro Holitorio, vota 
locataque quadriennio ante a C. Cornelio Cethego consule Gallo bello; censor idem 
dedicavit»), evidenzia una particolare religio del dedicante nei confronti di Giunone55, 
forse nell’ambito di quella ricercata connessione dei Cornelii con le massime divinità 
capitoline di cui la devozione a Giove degli Scipiones costituisce l’elemento di punta 
(Macr., Sat. 1, 16, 7)56. 

Come opportunamente sottolineato in più occasioni da Coarelli, la dedica dell’altare 
di Gabii potrebbe essere riflesso o conseguenza di questo legame dei Cethegi con Giunone 
la quale, nella accezione di Sospita, caratterizza il più antico sostrato religioso del mondo 
latino57.

55 Per una rassegna dei principali sacra delle gentes di Roma: Franciosi 1988, pp. 157-210; Fiorentini 
1988. Più in sintesi, con fugaci cenni ai Cornelii Cethegi, cfr. Fayer 1994, pp. 88-95; Smith 2006, pp. 44-50; 
Fiorentini 2007-2008; Maiuri 2013, pp. 25-33.

56 Sul tema vd., di recente e con bibliografia, Torregaray Pagola 1998, pp. 82-92; Etchero 2012a, 
pp. 80 s., 129, 360 s. e ad indicem. Per i tipi monetali giovii propagandati dalla famiglia: Crawford 1974, pp. 
310-311, n. 296. Sulla imago dell’Africano conservata nella cella di Giove Ottimo Massimo Capitolino ed esibita 
nei funerali di famiglia (Val. Max. 815, 1; App. Hisp., 23, 90), da ultimo, Papini 2004, pp. 401-406. Per gli 
interventi monumentali dei Cornelii nell’Area Capitolina: Cadario 1995, pp. 93-97. Il complesso di tali testi-
monianze ha fatto supporre un legame privilegiato della famiglia con il culto di stato: Paladino 1989, p. 36 ss.

57 I contenuti cultuali della figura divina di Giunone Gabina non sono precisabili nell’orizzonte, vastissi-
mo, delle manifestazioni della dea nella religione latino-romana: Iuno Sospes Mater Regina, sorella e moglie di 

Fig. 10. Roma, area sacra del Foro Olitorio. Al centro il tempio attribuito a Giunone Sospita (da 
Coarelli 1988, p. 8, fig. 1).
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In effetti, è proprio verso il Lazio che orientano le fonti antiche in merito all’origine 
della gens che, non a caso, Virgilio gratifica di un antenato eponimo annoverato tra gli eroi 
che, alleati di Turno, caddero per mano di Enea nella sanguinosa battaglia che chiude il 
poema (Verg., Aen. 12, 513 s.: «Aeneas mittit Talon Tanaimque neci fortemque Cethegum 
/ tris uno congressu, et maestum mittit Oniten»)58.

Le origini laziali attribuite da Virgilio al personaggio parrebbero coerenti con le pre-
tese origini della famiglia rintracciabili in un paio di preziosi quanto isolati riferimenti in 
autori molto tardi che dovettero ricavarle da fonti precedenti per noi non più identificabili: 
si tratta di accenni quanto mai criptici che meritano, tuttavia, una opportuna valorizzazio-
ne nel dossier delle tradizione gentilizie dei Cornelii59.

Alla metà del VI sec. d.C., in un breve excursus sulla storia del sistema onomastico 
romano, Giovanni Lido così spiegava l’origine del nome Cethegus: «…con il tempo, altre 
denominazioni furono introdotte, derivate tanto dalla nobiltà Troiana quanto da quella 
che si dice degli Aborigeni e degli autoctoni della regione – e infatti si sa che Cethegus 
pretendeva di derivare la sua origine da questi figli della terra; nudo, con una semplice 
toga ruvida avvolta intorno al petto, egli compariva nel Foro, ed è così che fu ricoperto di 
insegne senatorie» (Lyd., mag. 1, 22, 1-2)60. 

Con tutta evidenza, in questo breve passo, Lido collaziona due diverse informazioni rela-
tive alle tradizioni della famiglia: un riferimento al particolare abbigliamento esibito dal perso-
naggio (che, come si dirà più ampiamente in seguito, continuerà a caratterizzare la gens) e una 

Giove, è divinità sovrana dalle vaste competenze politiche (è frequentemente poliadica), militari (è rappresentata 
armata) e sociali (matronale e agraria) e all’apice di altre molteplici manifestazioni religiose riflesse nelle diverse 
epiclesi assunte dalla dea (Caprotina, Curitis, Iuga, Kalendaris, Lucina, Martialis, Moneta, Populonia, Soro-
ria…). Sulla dea vd. con bibliografia precedente, Palmer 1974, pp. 3-56; Dury-Moayers, Renard 1981; La 
Rocca 1990, pp. 814-856 e, in seguito, Graf, Luy 1999; Ferri 2010b, pp. 51-58. Nello specifico, per Giunone 
Sospita, il cui principale santuario era a Lanuvio, vd. Dury-Moyaers 1986; Rüpke 1995, pp. 119-122; Pail-
ler 1997; Winther Jacobsen 2000; Schultz 2006; Hermans 2012; Pasqualini 2013; Garofalo 2014, 
pp. 355-413; Piccaluga c.d.s. 

58 Per il fortis Cethegus di Virgilio, generalmente considerato Rutulo poiché schierato con Turno, vd. Zaf-
fagno 1973; la tendenza di Virgilio a riassumere sotto la “bandiera” del rutulo Turno tutte le popolazioni latine 
è ribadita da St. Bourdin (Bourdin 2005, pp. 592-594). È stato acutamente osservato che i tre personaggi citati 
da Virgilio parrebbero evocare cognomina storici: Montenegro Duque 1949, pp. 40 (che considera i Cethegi 
sabini), 72 s. (per Talos/Thalon dai Iuventii Thalnae di Tusculum e Tanais dalla italica gens Tannia), 107, 110 s. 
Più prudente, in questo senso, Fo 1990, pp. 23 s. e 28.

59 Il cognomen della famiglia si ritrova in Cic., Orat., 160 («Quin ego ipse, cum scirem ita maiores locutos 
esse ut nusquam nisi in vocali aspiratione uterentur, loquebar sic, ut “pulcros, Cetegos, triumpos, Cartaginem” 
dicerem… »). Secondo Cicerone la corretta pronuncia del cognomen non prevedeva l’aspirazione (Cetegus, non 
Cethegus) che, gradevole all’orecchio ma contraria alla norma, si sarebbe imposta nell’uso comune (il tema avrà 
notevoli strascichi nella letteratura grammaticale latina). Il cognomen compare anche, laconicamente, in Suid., 
s.v. Κεθηγος: ονομα κυριον.

60 Lyd., mag., 1,22: Kαὶ τότε μὲν σπουδὴ καὶ κόσμος ἦν ἐκείνοις τῇ ἐξ ἑκατέρας γενεᾶς σεμνύνεσθαι 
προσηγορίᾳ, προϊὼν δὲ ὁ χρόνος ἐπωνυμίας εἰσήγαγε καινάς, νῦν μὲν ἀπὸ Τρω�κῆς εὐγενείας, νῦν δὲ ἀπὸ 
τῶν λεγομένων Ἀβοριγίνων καὶ αὐτοχθόνων τῆς χώρας  ̶  καὶ γὰρ ἴσμεν Κέθηγον ἐξ ἐκείνον τῶν γηγενῶν ἕλκειν 
τὸ γένος ἀξιοῦντα, γυμνὸν ἐσθῆτος, μόνης αὐτῷ τόγης τραχείας περὶ τοῖς στέρνοις κειμένης, ἐπ᾿ἀγορᾶς 
γενόμενον, καίτοι βουλευτικοῖς ὠγκωμένον γνωρίσμασιν. L’informazione, preziosissima, non ha suscitato par-
ticolare interesse nei commentatori moderni: nulla si trova, ad es., nella recente edizione curata da Dubuisson, 
Schamp 2006, p. 83 s. che, al contrario, propone, con ricca bibliografia, un ottimo inquadramento dell’opera 
e del contesto nel quale fu redatta alla corte costantinopolitana di Giustiniano: I.1, pp. CXVII- CCVIII (a pp. 
CXXVI-CXXIX, CXXXIV-CCVIII le molteplici fonti utilizzate da Lido). Con il riferimento alle insegne sena-
torie, Lido parrebbe alludere ad uno dei sopra ricordati consoli della famiglia.
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attestazione dell’origine dei Cethegi che si poteva addirittura fare risalire agli antichi abitatori 
autoctoni dell’Italia centrale, quel mitico popolo degli Aborigines che aveva conteso il terri-
torio ad altrettanti mitici fondatori, italici e greci, di alcune delle più antiche città del Lazio61. 

Si deve dunque presumere che a Roma, nel variegatissimo quadro delle origini miti-
che delle gentes più antiche e nobili, accanto alle famiglie “Troiane” (cinquanta secondo 
Dion. Halic. 1, 85, 3) e “Albane” (otto o nove da Liv. 1, 30, 2 e Dion. Halic. 3, 29, 7), 
esistessero anche famiglie riconosciute come “Aborigene”: in questo contesto, i Cethegi 
ricordati da Lido dovevano vantare antichissime origini latine, le stesse che, come già 
rilevato, sottendevano i versi di Virgilio62.

Tuttavia, l’aspirazione della famiglia a comparire tra le gentes romane di primissima 
istituzione, parrebbe emergere da un’inquietante affermazione di Pomponio Porfirione nel 
commento ad un passo dell’Ars poetica di Orazio nel quale, quel particolare modo di drappeg-
giare la toga che Giovanni Lido ancora attribuiva alla famiglia, si faceva risalire a «colui che 
riportò a casa le viscere dilaniate di Romolo»: Porphir. in Horat. AP 49-51: «Fingere [<c.> 
[fing.] Non servaverunt eius, qui inter omnes hi Cethegi unum morem se<r>vaverunt.] cin-
ctutis non exaudita και τα εξης: Omnes <h>i <C>ethegi morem se<r>vaverunt eius, qu<i> 
Rom<uli> interanea discerpta[m] <d>om<u>m rettulerat. Numquam enim tunica usi sunt. 
Ideo cinctutis [his] dixit, quoniam cinctum est genus tunicae infra pectus aptat<ae>. Eis 
ergo non exaudita verba tamquam <in>sol<ita> et in<p>er<missa> n<unc> dixit»63.

Il lemma di Porfirione tramanda un impressionante (e macabro) dettaglio della ben 
nota vicenda della uccisione e dello smembramento del corpo di Romolo: si tratta di quella 
versione della morte del re “molto oscura” (Liv. 1, 16) che, come ben vide Augusto Fra-
schetti, attraverso l’omicidio rituale, simboleggia la fondazione della auctoritas e degli 
auspicia patrum64.

61 Della antichissima origine autoctona degli Aborigenes dell’Italia centrale parlano, specialmente, Cato, 
orig. 1, 6 Chassignet («primo Italiam tenuisse quosdam qui appellabantur Aborigines»), Sall., Catil., 1, 6 («Abo-
rigines, genus hominorum agreste, sine legibus, sine imperio, liberum atque solutum»), Dion. Halic. 1, 10-11 
(«Alcuni affermano che gli Aborigeni, da cui deriva la stirpe romana, erano autoctoni dell’Italia, cioè indigeni … 
I più dotti degli storici romani… dicono che questi primi abitatori erano greci… È difficile stabilire quale sia la 
verità… »), Serv., ad Aen., 1, 6 («… Latium dictum…, quod ibi latuerant incolae, qui… Cascei vocati sunt, quos 
posteri Aborigines cognominarunt, quoniam + aliis ortos esse recognoscebant. ex quibus Latinos etiem dictos»). 
Per la “localizzazione” degli Aborigenes nell’Italia centrale (e la loro alleanza con i Pelasgi) si deve ricordare 
sostanzialmente Dion. Halic. 1, 14-16 che assegna loro parte della Sabina (in base a Catone e Varrone) e, in segui-
to a migrazione, parte della regione latina dalla quale scacciarono i Siculi (attestati a Roma ma anche a Lanuvio, 
Ardea, Crustumoerium, Aricia e Gabii) per fondare Antemnae, Caenina, Cameria, Tellenae, Ficulea, Cornioli e 
Tibur (Dion. Halic. 1, 16, 5); così gli Aborigenes vennero a costituire il sostrato etnico che, mescolato ai Troiani 
di Enea, diede origine ai Latini “storici” (ma in filoni mitici paralleli gli Aborigeni erano già nel Lazio all’arrivo di 
Evandro ed Ercole). Per queste complesse tradizioni, universalmente considerate molto antiche e appartenenti alle 
metropoli del Lazio cfr., con fonti e bibliografia precedente, Musti 1970, pp. 7-20; Briquel 1984, part. pp. 359-
361, 411-413, 500-506 e ad indicem; Richard 1983; Golvers 1989; Gabba 1991, part. pp. 113-116; Briquel 
1993; Bourdin 2012, pp. 70-75, 143 e ad indicem; da ultimo Martínez-Pinna 2014. Sulla geografia mitica del 
Latium vetus: Palombi 2010, pp. 198-207. In seguito, per specifici casi di studio: Demma 2012; Zevi 2014a. 

62 Sulle origini e le genealogie mitiche delle famiglie romane: Wiseman 1974; Id. 1983; Wikander 1993; 
Peruzzi 1996; Hölkeskamp 1999; Smith 2006, pp. 32-44; Farney 2007, pp. 53-77 (con particolare riferi-
mento al mondo latino). Il dossier “troiano”, certamente il più ricco, consente di cogliere la straordinaria duttilità 
di questi materiali, plasmati e manipolati secondo considerazioni di opportunità sociale e politica: Nakata 2012.

63 Sulla struttura e la storia del commento di Pomponio Porfirione ad Orazio, vd. di recente: Kalinina 
2007 (senza commento al passo in questione, citato a p. 122).

64 Fraschetti 2002, pp. 93-121 (con bibliografia; le fonti principali sono Dion. Halic. 2, 56, Liv. 1, 16, 
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Il 7 luglio, Nonae Caprotinae (5 luglio, Poplifugia, in Plut., Rom., 29, 2), compiuto 
il trentasettesimo anno del regno, i senatori, «da tempo stanchi di essere governati da un 
re e volendo che il potere passasse nelle loro mani» (Plut., Num., 2, 3) avevano ucciso 
Romolo nel Volcanal e ne avevano «fatto a pezzi il corpo, [e] ognuno ne aveva nascosto 
un pezzo nelle pieghe delle vesti e se lo era portato via» (Plut., Rom., 27, 6) per poi sep-
pellirlo di nascosto (Dion. Halic. 2, 56, 4).

All’inizio del III sec. d.C., Porfirione, nel tentativo di spiegare il particolare modo di 
avvolgere la toga intorno alla vita che contraddistingueva i Cethegi, lo giustificava con l’oc-
cultamento delle viscere regali: in tal modo egli tramandava un dettaglio straordinario della 
vicenda della dissezione del corpo di Romolo, finora ignorato dalla pur notevole bibliografia 
sulla morte e sulla “scomparsa” del fondatore di Roma65; esso costituisce l’unica informazione 
sulla esistenza di specifiche tradizioni circa la spartizione delle spoglie del re da parte delle 
gentes romane; tra queste, i Cethegi avrebbero preso per sé le viscere, la parte della “vittima” 
di assoluto prestigio poiché corrispondente agli exta che nei sacrifici spettavano alla divinità66.

Originari del Lazio più antico, i Cornelii Cethegi si accreditavano, dunque, tra le 
famiglie del patriziato romano già presenti nel senato romuleo67; la loro fama, come si è 
già visto, era pure connessa ad un particolare abbigliamento che li connotava come deten-
tori di antichi e venerabili costumi68.

Plut., Rom., 27-29 e Iohann. Antioch. FHG IV, fr. 32), part. pp. 110-116, con la deduzione che la leggenda 
possa essere nata dopo la caduta della monarchia a garanzia delle prerogative politico-religiose del patriziato.

65 Le fonti sono state raccolte e commentate specialmente da Brelich 1960; Delcourt 1960; Manfredini, 
Piccirilli 1980, pp. 292-296; Edlund 1984; Coarelli 1981, pp. 173-188; Ampolo, Manfredini 1988, pp. 336-
341; Marastoni, Mastrocinque, Poletti 2011, pp. 15-28 (B. Poletti). Ultima collazione delle fonti relative – 
ancora senza riferimenti alla vicenda qui considerata – in Carandini 2014, pp. 33-83 e commento alle pp. 330-357.

66 Sugli exta (composizione, statuto, significato, trattamento) nel rituale del sacrificio cruento romano vd., 
recenti con fonti e bibliografia: Prescendi 2007, pp. 41-44, 136-167; Rotondi 2013, pp. 133-143. In questo 
contesto, l’appropriazione delle interiora di Romolo da parte di Cethegus potrebbe sollecitare numerose riflessio-
ni in campo rituale e religioso: la casistica degli episodi di appropriazione di exta da parte di uomini (solitamente 
intesa come presagio divino e simbolo di vittoria) è riassunta, con fonti e bibliografia precedente, in Guittard 
1998 (che non contempla il caso in esame). Tanto per aggiungere qualche elemento di suggestione, si potrebbe 
ricordare che a Roma, il primo caso noto riguarda Remo: nel corso di un sacrificio in onore di Fauno (mitico re 
degli Aborigeni del Lazio; istitutore del culto di Giove sul Monte Albano e dei riti di delimitazione; la figlia-
moglie Fauna era metà donna e metà lupa/capra), Romolo e Remo, già impegnati in gare ginniche a capo di due 
gruppi di giovani denominati rispettivamente Quinctiales e Fabiani, si lanciano nudi al recupero di mandrie 
sottratte da predoni; Remo torna vittorioso per primo e si appropria delle viscere della capra sacrificata; l’evento 
verrà celebrato nella festa dei Lupercalia nella quale i Luperci (che erano sotto la protezione di Iuno Februata) 
cinti da un perizoma (nudi come normalmente si diceva o cinctuti, come avrebbe detto Ovidio) correvano intorno 
al Palatino; essi fustigavano le donne per renderle feconde con strisce di pelle dette amicula Iunonis. Sul rito 
dei Lupercalia la letteratura è vastissima ma rintracciabile in Wiseman 1995, pp. 77-88; Fraschetti 2002, pp. 
21-23; Marchetti 2002; Blaive 2004; Carandini 2006, pp. 101-106; Neel 2015, pp. 91-103.

67 Senza entrare nella complessa questione delle gentes maiores distinte dalle gentes minores istituite dallo 
stesso Romolo (Dion. Halic. 12, 1-2 e 47, 1.4), da Tarquinio Prisco (secondo la “vulgata” esplicitata in Cic., 
Rep., 2,35; Liv. 1, 35, 6; Dion. Halic. 3, 67, 1) o da L. Bruto all’inizio della Repubblica (Tac., Ann. 11, 25, 
2). Sul tema, tra la vasta ed autorevolissima bibliografia, vd. specialmente Musti 1989; Ryan 1998, part. pp. 
137-246. Etcheto (Etcheto 2012b, pp. 91-97) si impegna nel dimostrare la non appartenenza dei Cornelii alle 
gentes maiores per poterne dedurre l’introduzione nel patriziato romano al tempo dei Tarquini. La questione, 
interessantissima, rischia di rimanere sterile in considerazione delle diverse tradizioni sull’origine delle gentes 
come tramandata da diversi filoni storiografici che non vale la pena “normalizzare”.

68 La rilevanza del tema, ignorato negli studi prosopografici e storici, non era sfuggita a Münzer in RE IV 
(1900), col. 1276 s.



272	 domenico palombi

A quel modo di indossare la toga distintivo dei Cethegi, fanno riferimento diverse 
altre fonti risalenti per lo meno all’età augustea, quando il revival antiquario in tema di 
genealogie mitiche e mitistoriche potrebbe averne favorito la ripresa e la diffusione69.

Sotto Domiziano, i Punica di Silio Italico rappresentano, nella narrazione degli eventi 
connessi alla Seconda Guerra Punica, il Cethegus console del 204 a.C. alla guida dei suoi 
contingenti con le spalle nude «secondo l’uso di famiglia» («Ipse [Cethegus], umerum 
(trad. umero) exsertus gentili more parentum»: Sil. It. 8, 585)70, mentre sotto Nerone, tra 
i personaggi storici evocati da Lucano in diverse circostanze della drammatizzazione delle 
Guerre Civili si ricordano, tra altre figure eminenti, anche un Cethegus qualificato come 
exertus (Lucan., Phars. 2, 543: «… exertique manus vesana Cethegi»), definizione estesa 
ai membri della famiglia definiti nudi (Lucan., Phars. 6, 794: «… nudique Cethegi»)71.

In definitiva, nel I sec. d.C., Lucano e Silio Italico caratterizzavano diversi personag-
gi della famiglia impegnati in azioni belliche, per quel particolare costume gentilizio di 
avvolgere la toga intorno alla vita che lasciava scoperta la parte superiore del torso.

Queste indicazioni si precisano in Orazio, in un doppio riferimento al cognomen della 
gens citata, in due occasioni, negli anni 23-13 a.C.

In tema di composizione poetica, Orazio invita a valorizzare le parole antiche ormai 
desuete, «usate dai Catoni e dai Cetegi» («proferet in lucem speciosa vocabula rerum / 
quae priscis memorata Catonibus atque Cethegis, / nunc situs informis premit et deserta 
vetustas»: Hor., Epist. 2, 2, 116-118); insistendo sullo stesso tema, l’esemplare antichità 
e severità della famiglia si precisa nell’affermazione che: «… si forte necesse est / indiciis 
monstrare recentibus abdita rerum, / fingere cinctutis non exaudita Cethegis / continget, 
dabiturque licentia sumpta pudenter» (Hor., AP, 49-51)72.

Nel primo passo (Hor., Epist. 2, 2, 116-118), come esempio di antiche consuetudini 
linguistiche, insieme a Catone Orazio evoca il console del 204 a.C., M. Cornelius M. f. M. 
n. Cethegus (RE IV Cornelius 92), universalmente considerato il primo oratore romano 
degno di memoria e tra i più celebri della storia di Roma: in questi termini lo ricordava 
Cicerone (Cic., Brut., 57-60; cfr. Cic., Cato, 50) con riferimento all’entusiastico giudizio 

69 Potrebbe avere un senso la ricomparsa, dopo una eclissi di quasi due secoli, di un Cethegus nelle liste con-
solari: Serv. Cornelius Cethegus (RE Cethegus 99), console ordinario del 24 d.C. (con L. Visellius Varus), potrebbe 
essere il figlio di Serv. (Cornelius Lentulus Cethegus = RE Cethegus 98 e RE Lentulus 215): un Cornelio Lentulo 
che parrebbe essersi assunto l’onere di riesumare la memoria dell’antico ramo della famiglia? Sulla tendenza, 
caratteristica della aristocratica romana, a riproporre compulsivamente i comportamenti di un modello atavico 
come caratterizzante dal punto di vista etico e politico, vd. ora con bibliografia, Treggiari 2003; Baroin 2010.

70 Per un ampio inquadramento critico dell’opera di Silio Italico: Ariemma 2000a. Un accenno al passo in 
questione in Ariemma 2000b, p. 134 s. Per la storicità dei personaggi e dei fatti citati da Silio a Cannae si sono 
diversamente espressi Spaltenstein 1992 e McGuire 1995 (ma per Cethego non si può dubitare).

71 Lucan., Phars., 2, 543 e 6, 794, con l’esplicito riferimento a Catilina, allude certamente al Cethegus condan-
nato dopo la congiura del 63 a.C. (RE Cornelius 89). La questione era chiarissima ai suoi commentatori: Arnulfus 
Aurelianensis, Glosule super Lucanum 2.543: «EXERTI promti. CETHEGI proprium nomen cuiusdam parati ad 
quidlibet; iste etiam fuit de Catilinariis qui summum bonum in sceleritate putabat; in conceptum ducit hostem compa-
rans eum proditori». Per l’uso attualizzante di figure ed eventi emblematici nella Pharsalia di Lucano: Salemme 2000; 
per i “fantasmi” come evocazione storica: Bernstein 2011, pp. 257-279 (a p. 264 anche la “visione” di Cethegus).

72 Sul passo, soprattutto, Brink 1971, p. 142. L’attenzione di Orazio al tema “gabino” (vd. anche Hor., 
Epist. 2, 1,24 per il foedus Gabinum), mai rilevata in ambito filologico, meriterebbe qualche approfondimento 
circa le fonti e le eventuali sollecitazione che indussero il poeta augusteo a tale valorizzazione: l’attenzione 
potrebbe orientarsi verso la famiglia gabina degli Antistii e all’antiquario Antistio Labeone oppure ad un rigur-
gito genealogico della famiglia di lì a poco gratificata con il consolato di Servius Cornelius Cethegus nel 24 d.C.



	 gabii, giunone e i cornelii cethegi	 273

che ne dava addirittura Ennio (Enn., Ann., 304-308 Skutch) sottolineandone la soavità 
dell’eloquio («suaviloquenti ore»), la capacità di persuasione («suadai… medulla») e il 
favore popolare («flos delibatus populi»)73.

Nel secondo testo (Hor., AP, 49-51) colpisce la definizione di cinctuti Cethegi che par-
rebbe coniata da Orazio per indicare coloro che si erano contraddistinti per quel particolare 
modo di drappeggiare la toga intorno alla vita lasciando scoperte la parte superiore del corpo. 

È a partire da questa peculiare affermazione di Orazio che Porfirione (Porphyr., in 
Horat. AP 49-51, sopra citato) e gli altri suoi anonimi commentatori elaborarono e traman-
darono interpretazioni sull’abbigliamento dei Cethegi74 che raggiunsero la tradizione sco-
liastica tardoantica e medievale combinandosi ai riferimenti già ricordati di Silio e Lucano 
e valorizzando, di volta in volta, i significati militari e sacrali riconosciuti a quel parti-
colare abbigliamento (eventualmente anche in base ad altre fonti a noi non pervenute)75.

Al momento, il fulmineo riferimento ai Cethegi cinctuti da parte di Orazio costituisce la 
fonte più antica circa questo caratteristico costume dei Cethegi: esso esprime la stessa “nudità” 
dichiarata da Lucano (nudi) e Silio Italico (exserti umeri) ma il “neologismo” cinctuti propo-
sto dal poeta augusteo (l’aggettivo non si trova nella letteratura precedente76) difficilmente 
fu coniato a caso: se non si tratta di un generico richiamo all’arcaico costume della toga sine 
tunica, infatti, esso potrebbe contenere un consapevole riferimento “tecnico” a quel particolare 
modo di avvolgere la toga intorno alla vita lasciando scoperte le spalle noto, guarda caso, con 
il nome di cinctus Gabinus.

Per gli ambiti di applicazione sacrale e militare di questo specifico abbigliamento 
rituale – fondazione di colonie (Serv., ad Aen. 5, 755 da Cato, Orig. fr. 21 Cugusi-Sblen-
dorio Cugusi); apertura del tempio di Giano (Serv., ad Aen. 7, 611-614); riti di purifica-
zione («lustratio, amburbium»: Lucan., Phars., I, 592-596) e di consacrazione (devotio 
dei Deci: Liv. 8, 9, 4-12 e 10, 28, 14-18); sacra gentilicia (Fabii: Liv. 5, 45,2-3); solenni 

73 Vd., con bibliografia, Bonamente 1996, p. 687 s.; in seguito, soprattutto, Piras 2012, pp. 41-69 con 
una ampia analisi del testo ciceroniano. Per specifici aspetti del testo enniano, cfr. Gowers 2007, p. 33; Eliot 
2013, pp. 156-164. Si riferisce forse a questo stesso Cethegus anche Sidonio Apollinare (Epist. 4.3.6: aestuat ut 
Cethegus) che ne caratterizza l’oratoria come “bollente”.

74 Schol. ad Horat. AP 50: «NON EXAUDITA CETHEGIS] Cethegi, gens est quae utitur tunicis aptatis 
pectori sine cingulo et est species pro genere».

75 Schol. Bern. ad Lucan. 2, 543: «exertique manus vesana Cethegi Cethegus insigne familiae suae 
perpetuum habuit hoc quasi secerdoti genus, ut nudo humero sollemnibus procederet diebus. Cuius illa vulgaris 
causa redditur: interfecto in Curia Romulo cum unus quisque discerpti corporis particulam inde secum auferret, ne 
viso eius cadavere in ultionem populum compellerent, dicitur suam obvolutam ea parte tunicae quae circa brachia 
est nudato humero cinctutus tulisse; cfr. 6, 794: nudique Cethegi aut insepulti aut quoniam nudo brachio fue-
rint, ut ipse alibi ‘exertique manus vesana Cethegi’». Sul commento a Lucano negli Scholia Bernensia: Esposito 
2004. Ps.-Acron., Schol. in Hor. AP 50: Cinctutis Antique dixit, idest militaribus viris et ad militiam paratis; unde 
per contrarium dixit poeta [Verg. Aen., 8, 724] «Discinctos Mulciber Afros” idest imbelles ad militiam. Continget 
dabiturque l. s. p. Idest si necessitas tibi fuerit uti verbis recentibus, quae non audierunt Cethegi, oratores antiqui, 
licet [tibi] uti, sed moderate».

76 Cinctutus (da cinctus, ovviamente) è aggettivazione piuttosto rara nella letteratura latina: il controllo in 
ThLL III (1906-1912), col. 1061, s.v. cinctutus ha fruttato solo gli esempi qui riportati (nessuna altra occorrenza 
anche dalla consultazione di vari motori di ricerca su testi antichi). L’aggettivo “inventato” da Orazio piacque ad 
Ovidio che subito lo impiegò, in diverso contesto, per definire i Luperci, “nudi” per eccellenza in quanto cincti 
solo da una striscia di pelle (Ovid., Fast., 5, 101: «cinctutis… Lupercis»). È una raffinata citazione Sidon., 
Epist. 1, 9, 8 “cinto dei poteri”. Nelle migliori traduzioni di Orazio, l’espressione Cethegi cinctuti (non compresa 
nella direzione qui proposta) è genericamente intesa come riferimento a “Romani all’antica”.
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celebrazioni funebri (per C. e L. Cesari: CI, XI 1420, ll. 23-25 = ILS 139 = AE 2000, 37 = 
AE 2003, 626) – possiamo fare riferimento ad una tradizione storico-antiquaria ricca e di 
ampio orizzonte cronologico, ripetutamente ed ampiamente commentata77.

Di questa particolare maniera di drappeggiare la toga parla, in particolare, un lemma 
di Servio Danielino che ben si confronta con una serie di documenti figurati (non senza 
significato concentrati in età augustea) tra i quali il pannello dell’Ara Pacis con Enea che 
sacrifica ai Penati è certo il più eloquente (Fig. 11)78.

Difficile, a questo punto, non pensare ad una connessione particolare dei Cornelii 
Cethegi con le tradizioni religiose di Gabii, legame espresso dalla pervicace esibizione di 
quel particolare abbigliamento sacrale e militare denominato cinctus Gabinus sul quale, 
forse, la gens poteva rivendicare un qualche primato (per l’introduzione nell’uso romano?) 
tanto da stimolare l’immagine oraziana dei cinctuti Gethegi79.

In definitiva, se delle origini latine dei Cethegi (Aborigines e alleati di Turno, come 
esplicitamente affermato dalle fonti antiche) non si può più dubitare, ci si potrebbe inter-
rogare circa una eventuale origine gabina della famiglia, come è nota per altre gentes 
romane80: i plebei Antistii, ad esempio, che ancora in età augustea esplicitamente rivendi-
cavano legami primari con le tradizioni gabine81 oppure i patrizi Postumi Megelli che (se 

77 Per i caratteri sacrali e militari del cinctus Gabinus, gli ambiti di applicazione, le fonti disponibili: 
Cressedi 1950; Dubourdieu 1986, pp. 3-20; Ead. 1988; Pasqualini 2012, pp. 41-45 (con dettagliatissimo 
apparato critico) che conclude per una origine gabina della liturgia augurale di delimitazione e sacralizzazione 
dello spazio, caratterizzata dalla adozione del cinctus Gabinus. Di un certo interesse, pure in tutt’altro contesto, 
i riferimenti al cinctus Gabinus nelle fonti tardo imperiali e cristiane: Claudian., de III cons. Hon., 1-3, de V 
cons. Hon. 6, de VI cons. Hon. 594; Prud., Peristeph., 10, 1015; Hennod., Carm., 2, 87 e CIL, V, p. 621, 8.

78 Serv. Dan., Ad Aen. 7, 612 («CINCTUQUE GABINO ‘Gabinus cinctus’ est toga sic in tergum reiecta, 
ut una eius lacinia a tergo revocata hominem cingat. hoc autem vestimenti genere veteres Latini, cum necdum 
arma haberent, praecinctis togis bellabant: unde etiam milites in procinctu esse dicuntur. hoc rursus utebatur 
consul bella indicturus ideo quia, cum Gabii, Campaniae civitas, sacris operaretur, bellum subito evenit: tunc 
cives cincti togis suis ab aris ad bella profecti sunt et adepti victoriam: unde hic ortus est mos». Le fonti ico-
nografiche sono raccolte e annotate in Pasqualini 2012, p. 42: moneta augustea degli Antistii (RIC I2, p. 68, 
nrr. 363-364; p. 73, nr. 411; cfr. Farney 2007, p. 288 s.); denario di Augusto del 29 a.C. (RIC I2 p. 60, nr. 272); 
rilievo di Aquileia (Ronke 1987, I, pp. 108-110, II, cat. n. 14; ThesCRA, I, 2004, pp. 54-55, n. 113); rilievo con 
sella curule dalla via Salaria (Di Gennaro 2006). Per il pannello di Enea nel contesto dell’ara Pacis basti il 
rimando a: La Rocca 1983, pp. 40-43; Zanker 1987, pp. 206-208 e Torelli 1999 (con bibliografia); per una 
recente interpretazione come Numa della figura universalmente ritenuta Enea: Rheak 2001.

79 Per il cinctus Gabinus come tradizione gentilizia introdotta a Roma in età arcaica da parte di qualche 
famiglia di Gabii si era già espresso A. Mau (Mau 1899, coll. 2558 s.); in questo senso, con riferimento ad altra 
bibliografia precedente, Dubourdieu (Dubourdieu 1986, p. 11) punta l’attenzione sui Decii che adottarono 
quell’abbigliamento nel rito della devotio (Zonar. 8, 5, 2) e sui Fabi per C. Fabius Dorsuo che lo adottò nei riti 
gentilizi al Quirinale (Liv. 5, 46; Val. Max. 1, 1, 11). In questo caso, il criterio interpretativo risulta selettivo 
poiché anche per i Cornelii si hanno indicazione circa l’adozione di tale abbigliamento: Appiano lo ricorda 
rispettivamente per Scipione Africano e per Sulla impegnati nel rito della combustione delle armi destinate alla 
divinità (App., Lib., 48 e Mithr., 45). D’altra parte, nessuno degli studiosi che si sono occupati dell’origine, della 
funzione e del significato del cinctus Gabinus conosceva i cinctuti Cethegi di Orazio.

80 Per un quadro delle origini laziali dei senatori romani: Licordari 1982, pp. 9-57.
81 A partire da Dion. Halic. 4, 57 circa la condanna di Antistio Petrone da parte di Tarquinio il Superbo. 

La famiglia celebra la stipula del foedus Gabinum nelle splendide monete coniate da C. Antistio Veto e C. Anti-
stio Regino in età augustea (FOEDUS P(opuli) R(omani) QVM/CUM GABINIS: RIC I2, p. 68, nn. 363-364; p. 
73, nr. 411). Sugli Antistii e le loro tradizioni: Minieri 1988, pp. 218-227; Köves-Zulauf 1987, pp. 123-126; 
Pasqualini 2012, part. p. 39 (dove si suggerisce, per la valorizzazione delle memorie di famiglia nel revival 
antiquario augusteo, l’intervento dello storico Antistio Labeone).
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non gabini) ebbero legami stretti e dura-
turi con la regione di Gabii sin dalla fine 
dell’età regia82; almeno nel secondo caso, 
per altro, non sarebbe difficile rintraccia-
re qualche relazione con la famiglia dei 
Cethegi83.

In effetti, un legame dei Cornelii 
Cethegi con Gabii potrebbe meglio spie-
gare la presenza di un loro membro come 
dedicante dell’altare del santuario di Iuno 
Gabina (conferendo, eventualmente, una 
più specifica motivazione alla sua presen-
za come magistrato di Roma) e la devozio-
ne della famiglia nei confronti della dea, 
testimoniata dalla dedica del tempio di 
Iuno Sospita nel Foro Olitorio.

D’altra parte, per una origine lazia-
le del clan di Cornelii si è recentemente 
argomentato con acume, puntando l’atten-
zione proprio verso qualche antica città del 
Lazio prossima a Roma e precocemente 
coinvolta nella storia dell’Urbe84.

Il contesto storico circoscritto per l’in-
clusione dei Cornelii nel patriziato romano 
è stato individuato nell’età dei Tarquini al 
momento della promozione, nel senato di 
Roma, delle gentes latine, etrusche e ita-
liche espressione di quella «factio Tarqui-
niana» (Liv. 2, 18, 4; «factio regis» in 1, 

82 Sui Postumi a Gabii cfr. Palmer 1990; Monaco 1988; Gabrielli 2003; Id. 2011, pp. 253-261; Fab-
bri 2012, p. 238 s.; Pasqualini 2012, pp. 30-36. La vicenda dei Postumii è emblematica dal punto di vista 
metodologico circa le nostre reali possibilità di conoscenza di elementi importanti della storia delle famiglie 
romane: solo il fortuito rinvenimento del nuovo frammento di Livio consente di materializzare la presenza della 
famiglia nel contesto gabino.

83 Come osservato da Coarelli (Coarelli 1982, p. 129), il legame tra Postumii e Cornelii Cethegi è 
documentato dalla parallela carriera politica del console del 181 (RE Cornelius 95) e di A. Postumio Albino (RE 
Postumius 46) console del 180 a.C.: i due furono colleghi nell’edilità del 187 e nella pretura del 185, fino a succe-
dersi, appunto, nel consolato. Risulta pure di un certo interesse che tra i temi mitici adottati nella monetazione dei 
Postumi compaia il prodigio della giovenca sacrificata a Diana Aventina (così in genere si interpreta il denario 
coniato da A. Postumio Albino nell’81 a.C.: Crawford 1974, p. 389, n. 372/1; l’interesse dei Postumi sillani 
per Diana è nota: Ampolo 1970, p. 202) che, come già detto, fu sacrificata da un sacerdote di nome Cornelius 
(cfr. nota 29). La questione meriterebbe di essere approfondita. Interessante anche il Cethegus Labeo, legato 
della Legio V Alaudae in Germania Inferiore nel 28 d.C. (Tac., Ann., 4, 73; RE Cethegus 2): l’accostamento dei 
due cognomi in un personaggio di sicura estrazione plebea potrebbe rivelare una qualche connessione tra Antistii 
e Cornelii Cethegi? R. Syme dubitativamente proponeva di riconoscere nel personaggio l’antiquario Cornelio 
Labeone su cui vd., tuttavia, a nota 90 (Syme 1970, p. 67).

84 Etcheto 2012b.

Fig. 11. Roma, Ara Pacis Augustae: partico-
lare del pannello con Enea sacrificante (da La 
Rocca 1983, p. 41).
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35, 6)85 che nel Lazio sostenne fino all’ultimo i re etruschi scacciati da Roma dalle due 
roccaforti di Tusculum (governata da Ottavio Mamilio, genero del Superbo: Liv. 1, 49, 
8-9; 2, 15, 7; 2, 18-20; Dion. Halic. 4, 45) e Gabii (dove regnava Sesto Tarquinio, figlio 
del re di Roma: Liv. 1, 53-54; Dion. Halic. 53-58)86. In effetti, una risalente integrazione 
della famiglia tra le gentes romane è testimoniata dalla istituzione della tribu Cornelia tra 
le quindici tribù rustiche che affiancarono, forse alla fine dell’età monarchica, le quattro 
tribù urbane istituite da Servio Tullio87.

Ma Gabii aveva già avuto un ruolo importante nei primordia di Roma avendo accolto, 
fanciulli, Romolo e Remo inviati nella città latina «affinché ricevessero una educazione 
alla greca; infatti lì furono allevati da alcune persone legate a Faustolo da vincoli di ospi-
talità, imparando le lettere, il canto accompagnato dalla musica e l’uso delle armi greche 
finché non divennero uomini»88. Fu forse allora che il futuro fondatore di Roma apprese 
l’arte augurale, quella liturgia che, come è stato ripetutamente sostenuto, sarebbe stata 
elaborata a Gabii e non a Roma e che, non a caso, si sarebbe sempre praticata nei riti di 
fondazione indossando il cinctus Gabinus89. 

È forse nell’ambito di uno di questi fondanti capitoli della storia di Roma e del Lazio 
che i Cornelii Cethegi pretendevano di iscrivere la propria origine, fidando sul legame 
con Giunone (da loro venerata a Roma e a Gabii) e sulla esibizione di comportamenti 
sociali identificativi in ambito sacrale, militare e politico (il cinctus Gabinus); pretese di 
tale antichità e nobiltà che li avrebbero certamente distinti tra i molti rami di un clan tanto 
articolato e competitivo; memorie forse affidate a uno di quegli archivi gentilizi la cui eco 
in pochi casi fortunatissimi riverbera nella storiografia di tanti secoli posteriore, a maggior 

85 Per l’integrazione delle gentes straniere: Richard 1978, pp. 330-333. Sui Cornelii nella factio Tarqui-
niana: Etcheto 2012b, pp. 87-110.

86 Per la fine dei Tarquini nel quadro dei rapporti tra Roma, il Lazio e Cuma, basti il rimando a Mastro-
cinque 1983; Id. 1984; Poucet 2000; Zevi 2014b. Su Gabii e Tusculum come roccaforti latine a sostegno 
dei re etruschi dopo la cacciata del Superbo da Roma: Pasqualini 2012, part. pp. 33-35. In particolare per 
Tusculum: Arietti 2007. Della sottomissione dei Gabini ai Tarquini, e di Sesto Tarquinio re di Gabii, parlano 
abbondantemente le fonti antiche: Liv. 1, 53, 4; 1, 54 e 1, 60, 2 per l’uccisione di Sesto a Gabii nel 503 a.C.; 
Dion. Halic. 4, 53, 3; 4, 54, 1-2; 4, 57; 4, 58, 1 e 6, 12, 5 per la morte di Sesto al Lago Regillo (cfr. Flor. 1, 1, 
5-7; Ovid. Fast., 2, 687-710; Cass. Dio 1, 27); sul sostegno dei Gabini al Superbo scacciato da Roma: Dion. 
Halic. 5, 3, 1; 5, 22, 4; 5, 61, 3. Sulle movenze drammatiche di questo racconto nelle principali fonti: Seita 
2000, p. 501 s. Contro precedenti fraintendimenti di questo dossier: Pasqualini 2012, pp. 33-36 che in questa 
chiave interpreta il complesso rito di obliterazione della “regia” sull’acropoli della città (cfr. nota 7).

87 Non si hanno indicazioni sicure per la localizzazione della tribù Cornelia alla quale si assegnano, nor-
malmente, i territori di Nomentum e forse di Fidenae a Nord dell’Aniene; Gabii, al contrario, è attribuita alla 
tribù Aemilia sulla scorta di elementi non definitivi. Per un quadro aggiornato della localizzazione delle tribù 
del Latium vetus vd. Granino Cecere, Ricci 2011, p. 152. Per la tribù Pupinia citata da Livio (Liv. 26, 9, 12) 
anche in relazione all’area di Gabii: Granino Cecere 2011; Pasqualini 2012, p. 48. Per la tribù Cornelia 
nel novero delle tribù con denominazioni di origine gentilizia, vd. anche: Rieger 2007, part. capp. IV-V e ad 
indicem; Etcheto 2012b, pp. 97-102.

88 Dion. Halic. 1, 84, 5. Cfr. Plut., Rom., 6, 2; Id., de fort. Roman., 8 (Mor. 320E); OGR 21, 3. Per l’ori-
gine di questa tradizione (estranea a Fabio Pittore e alla tradizione più antica; forse da Valerio Anziate): Poucet 
1985, p. 235 s.; Ampolo 1997; Fraschetti 2002, pp. 18, 141, nota 42. Ci si potrebbe chiedere, a questo punto, 
se i Cethegi non pretendessero di essere tra quei Gabini «legati a Faustolo da vincoli di ospitalità” che accolsero 
i gemelli educandoli “finché non divennero uomini» (Dion. Halic. 1, 84,5).

89 Vd., principalmente, De Francisci 1974, p. 141; Catalano 1978, p. 494 s. (che afferma decisamente 
l’apprendimento a Gabii della disciplina augurale da parte di Romolo); Dubourdieu 1986, p. 14; Pasqualini 
2012, p. 45.
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ragione quando (e se) una improvvida conduzione della strategia politica della famiglia ne 
infranse le aspirazione di affermazione ed ascesa sociale e politica90.

Domenico Palombi
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SUMMARY

Starting from the cognomen Cethegus inscribed on a fragment of the altar of the temple of 
Juno at Gabii (second quarter of the 2nd century B.C.), the research proposes a reconstruction of 
the relationship between the ancient Latin city and this branch of the gens Cornelia, distinguished 
within a limited time span (last decades of the 3rd-mid-2nd century B.C.) but frequently remembered 
as conserving traditions and specific practices related to the origins of the family. Examination of 
a number of antiquarian sources (as rich as little considered) enables us to document not only the 
devotion of Cethegi towards the divine figure of Juno (in Gabii as in Rome) but also their avowed 
ancient Latin origin and their claim to have belonged to the Roman gentes already present in the 
senate from the time of Romulus. In this context, a special relationship of the family with Gabii could 
emerge from the adoption of the particular clothing called cinctus Gabinus which, even in the Late 
Republic, was a distinctive feature of the mores of the gens.




